
POLITICA INTERNA 

Oggi si vara 
la Finanziaria 

Il presidente del Consiglio a piazza del Gesù: «Il voto 
della Camera su Enimont e condono non fa ben sperare» 
Un «giallo» sulla dira delle entrate previste e saltate 
Oggi si riuniscono i ministri. Poi appello tv al paese? 

Andreotti alla De: «Cominciamo male» 
«Quel che è successo alla Camera non fa ben spera
re, per la verità fa cadere un po' le braccia...». An
dreotti, irritato e preoccupato per il voto contro Eni
mont e «condono» è intervenuto ieri alla direzione 
de dove si è discusso per tre ore della manovra eco
nomica che il governo vara oggi. Il partito di mag
gioranza «esprime soddisfazione» sulle intenzioni del 
governo; non mancano voci critiche. 

ALBKRTO LEISS 

•iROMA. Ho fatto il possibi
le per coinvolgere la maggio
ranza nella definizione della 
Finanziaria, «per evitare che 
nella discussione in aula ci sia 
quella specie di annuale mer
catino che modifica e scon
volge le cifre fissate», ma quel
lo che è successo alla Camera 
«mi fa cadere le braccia». Giu
lio Andreotti ha esordito cosi 
ieri a piazza del Gesù, conclu
dendo una lunga discussione 
sulla manovra economica che 
Il governo si appresta a varare 
oggi. Dai suoi colleghi di parti
to, con la distinzione di Gra
nelli e di qualche altro, aveva 
avuto un sostanziale ok ai dati 
e ai provvedimenti illustrati da 
Guido Carli e sostenuti dal re-
sposnabile economico Silvio 
Lega. Ma il presidente del 
Consiglio evidentemente ha 
inteso lanciare un allarme. Se 
la maggioranza diserta una 
votazione importante come 
quella sul decreto per gli 
sconti fiscali all'Enimont e la 
«depenalizzazione» connessa 
al condono, non solo, ma per 
responsabilità di settori della 
De, i due provvedimenti ven
gono letteralmente affossati, 
che cosa succederà quando 
arriveranno in aula le leggi 
con gli inasprimenti fiscali, gli 
investimenti, i tagli agli enti lo
cali ecc? 

Pininfarina 

«Troppi 
oneri sociali» 
MB BARI, È essenziale che la 
legge finanziaria ponga rime' 
dio al meccanismi strutturali 
che alimentano l'attuale spre
co di risorse. E questa l'esorta
zione che il presidente della 
Confindustria, Sergio Pininfari
na, ha rivolto al governo inau
gurando a Bari la nuova sede 
dell'Associazione industriali. 
«Certo le riforme non sono 
sempre agevoli - ha aggiunto 
- ma è indispensabile un se
gnale preciso della volontà 
del governo». In particolare 
«per gli oneri sociali che pesa
no sul nostro costo del lavoro 
assai di più rispetto ai nostri 
concorrenti, per il mercato del 
lavoro dove occorre avvicinar
si agli altri paesi che coniano 
su sistemi meno vincolistici e 
più flessibili, per il sistema fi
scale dove non possiamo an
dare in direzione opposta a 
quella seguita dai nostri part
ner della Cee». Quanto all'ap
puntamento del '92, Pininfari
na ha auspicato accordi di 
collaborazione di imprese ita
liane con altre industrie euro
pee. 

Andreotti non ha nascosto 
un forte disappunto: la norma 
bocciata a proposito del con
dono rischia dì vanificare «un 
provvedimento - ha detto - il 
cui Impatto era serio, perchè 
si prevedeva di incassare Smi
la miliardi in tre mesi». Questa 
cifra, riferita ieri mattina da 
una fonte attendibile, è stata 
poi smentita in qualche modo 
nel pomeriggio dagli addetti 
stampa dei presidente del 
Consiglio. E si capisce il per
ché. Se si pensa che l'intero 
importo della manovra previ
sta per il '90 è di ventimila mi
liardi, si vede bene che un 
ammanco nella situazione di 
cassa pari a quasi la metà 
creerebbe qualche imbarazzo 
persino a uomini dai nervi sal
di come Andreotti e il ministro 
del Bilancio Cirino Pomicino. 
Forse il presidente del Consi
glio si è lasciato sfuggire una 
previsione, sul contestatissimo 
e discutibile risultato del con
dono, che non fa onore ad un 
governo serio. Ma seria era la 
preoccupazione del suo di
scorso. Il fronte del consenso 
a cui Andreotti sembra tanto 
tenere, rischia di sfaldarsi alla 
prima prova impegnativa. Ai 
suoi coileghi di partito ha in
fatti ricordato gli aspetti inelu
dibili della politica economica 

Confesercenti 

Contropiano 
fiscale 
M ROMA Ventimila miliardi 
il primo anno fino a sfiorare i 
quaranta a pieno regime alla 
fine del triennio *90-'92: è il ri
sultato ipotizzato dalla mano
vra fiscale proposta dalla Con
fesercenti in alternativa a 
quella attuale responsabile di 
un imponibile evaso previsto 
dallo stesso ministero delle Fi
nanze in 250mila miliardi. La 
proposta poggia su due capo-
saldi: una consistente riforma 
delle entrate ed un freno alla 
spesa pubblica. Per quanto ri
guarda le entrate occorrereb
be, secondo l'organizzazione 
dei commercianti, la radicale 
trasformazione dell'Irpef, abo
lizione delt'llor, istituzione di 
un'imposta ordinaria sul patri
monio, la fiscalizzazione dei 
contributi sanitari, la modifica 
del finanziamento della previ
denza. Sul fronte della spesa 
pubblica dovrebbero diminui
re gli esborsi per interessi, per 
il personale e per gli acquisti 
intermedi della pubblica am
ministrazione. 

del governo: risanamento 
(«attualmente spendiamo la 
cifra terrorizzante di 300 mi
liardi al giorno per il debito... 
se l'anno prossimo ci presen
teremo alla Cee in queste 
condizioni non saremo credi
bili»); fisco più equo («o tutti 
si abituano a pagare le tasse, 
anche gli autonomi e i profes
sionisti, o non terremo testa 
alle reali esigenze»); rapporto 
con gli imprenditori («la ma
novra è sopportabile dalla 
classe imprenditoriale, tenen
do conto della buona situa
zione delle imprese italiane»); 
battaglia parlamentare (•l'op
posizione avrà un atteggia
mento critico, e io stesso sa
prei fare la Finanziaria ombra 
molto meglio della vera»). 

Sono i «nodi» individuati del 
resto dallo stesso dibattito nel
la direzione de. La discussio
ne sembra non essere stata ri
tuale. Guido Carli ha parlato 
di «due certezze» da «trasmet
tere al paese»; aver riportato 
«sotto controllo il deficit pub
blico» e quella relativa al mer
cato dei titoli, «gestito da per
sone la cui unica ambizione è 
tener fede alle aspettative dei 
risparmiatori». Un messaggio 
rassicurante per i sottoscrittori 
del debito pubblico, in un 
momento in cui uomini noto
riamente vicini al ministro del 
Tesoro come il direttore di Re
pubblica Scalfari propongono 
addirittura di «consolidare» il 
debito. Ma Lega, Carli e la De 
sanno bene che una politica 
di gestione del debito più effi
cace di quella sin qui attuata è 
indispensabile per una seria 
politica di risanamento. Resta 
però un lato oscuro delle in
tenzioni del governo, cosi co
me oscuro - a meno che non 

si pensi semplicemente di an
dare avanti cosi sino alla pros
sima primavera (quando ci 
saranno le elezioni locali) -
rimane il pensiero di Carli e 
del governo circa la politica 
monetaria, terzo cardine della 
politica economica reale in
sieme alla manovra di bilan
cio e la gestione del debito. 

Appunti critici sono venuti 
da esponenti della sinistra de 
come Granelli e Bodrato. II 
primo ha lamentato la scarsa 
incidenza «sulle cause struttu
rali delle difficoltà finanziarie», 
e si è riferito proprio alla poli
tica fiscale e alla gestione del 
debito. Ha sollecitato poi la 
De ad una ripresa dell'iniziati
va sulle riforme economiche, 
sociali e degli apparati pubbli
ci. Sul fisco ha insistito anche 
Bodrato. Il responsabile per il 
Mezzogiorno Leccisi ha detto 
che aumenti di tariffe e tagli 
agli enti locali «non saranno 
certo accettati a cuor leggero 
dal Sud», e ha chiesto garanzie 
per gli investimenti in queste 
aree del paese. Insomma, sot
to la soddisfazione generale, 
non mancano rilievi anche pe
santi. Sul fronte degli altri par
titi c'è da registrare una brusca 
marcia indietro del Psdi (l'al
tro ieri aveva giudicato «nega
tiva» la manovra fiscale): la se
greteria socialdemocratica ieri 
ha definito la manovra «corri
spondente agli interessi e agli 
impegni intemazionali del 
paese». Un giudizio positivo è 
venuto anche dal segretario li
berale Altissimo. Questa matti
na si riunisce il consiglio di ga
binetto, poi il Consiglio dei mi
nistri, alle 16, dovrebbe varare 
i provvedimenti. Sembra che 
Andreotti voglia rivolgersi do
mani al paese addirittura con 
un appello tv. 

Trentamila miliardi 
«dimenticati» dal governo 

• • ROMA. Ancora una volta 
soldi stanziati dal governo e 
non spesi per intralci burocra
tici. Oltretutto destinati a fasce 
deboli della società come gli 
anziani non autosufficienti. 
Ora la denuncia viene dal mi
nistro degli Affari sociali Rosa 
Russo Jervolino: si tratta di 
ben 30mi!a miliardi stanziati 
dalla Finanziaria del 1988 che 
il governo ha dimenticato di 
spendere per la ristrutturazio
ne di posti letto negli ospedali 
e per il sostegno domiciliare 
agli anziani non autosufficien
ti. Una trascuratezza che già 
nel passato ì sindacati dei 
pensionati avevano denuncia
to. Comunque Rosa Russo Jer
volino ha assicurato che il suo 
collega alla Sanità De Lorenzo 
sta lavorando per «attivare i 

meccanismi di attuazione del 
provvedimento». 

Ma la partita dell'assistenza 
sociale è aperta nella Finan
ziaria '90 in discussione a Pa
lazzo Chigi stasera. Per i tossi
codipendenti il ministro per 
gli Affari sociali batterà cassa 
per due provvedimenti. Il pri
mo, riguarda lo stanziamento 
di 470 miliardi della Finanzia
ria '89, anche questi non spesi 
in attesa della nuova legge 
sulla droga in discussione al 
Senato, che abolirà la «modi
ca quantità» e non si occuperà 
della «strutturazione dell'inter
vento sociale», dice il ministro, 
•legata alla legge quadro sui 
servizi sociali in preparazione 
al ministero dell'Interno». Eb
bene, Rosa Russo Jervolino 

chiederà per il 1990 il raddop
pio di quei 470 miliardi. 

Altra questione, i 3,1 miliar
di stanziati nell'89 per defisca
lizzare, a favore degli enti e 
associazioni che si occupano 
di tossicodipendenza, gli ac
quisti di immobili e le dona
zioni pubbliche e private. Non 
bastano, e la nuova Finanzia
ria dovrà aumentarli, dice il 
ministro, se non si vuol re
stringere l'arco della defisca
lizzazione. Non solo, ma do
vrà finanziare anche interventi 
per i minori in difficoltà. Rosa 
Russo Jervolino ha infine po
lemizzato col Pei ricordando 
che i suoi rappresentanti vota
rono in commissione la legge 
sulla droga che adesso osteg
giano. 

La sozza di Formica: «D condono 
resta com'è^ non fero mai l'amnistia» 
«C'è qualcuno che ha voluto alzare il tiro. Prima 
hanno chiesto sconti, poi un'amnistia fiscale. Ma io 
un'amnistia non la farò mai. Perseguirò più severa
mente l'evasione». Il ministro delle Finanze Formica, 
il giorno dopo l'impallinamento alla Camera della 
norma che doveva facilitare il successo del «condo
no», si sfoga così. Ma non spiega come sarà tappato 
il buco che si aprirà nei conti statali. 

M ROMA- «Mi inchino alla 
volontà del Parlamento». Tra 
l'ironico e lo sprezzante Rino 
Formica commenta cosi il cla
moroso «incidente» avvenuto 
l'altro ieri alla Camera. L'as
senza di diversi parlamentari 
della maggioranza e una pre
cisa scelta politica di alcuni 
settori della De (e forse non 
solo della De) ha fatto deca
dere, insieme col decreto sugli 
sgravi fiscali all'Enimont. an
che la norma - assai delicata 
- che garantiva un'interpreta
zione del «condono» per i la
voratori autonomi nel senso 
della «depenalizzazione». Chi 

dichiara di aver pagato meno 
tasse del dovuto, in sintesi, sa
rebbe slato sicuro di non in
correre nelle mire della magi
stratura per i re. à implicita
mente ammessi. Con quella 
norma, e con l'accoglimento 
della richiesta di una proroga 
dei termini per la presentazio
ne delle domande, Formica 
pensava di aver fatto tutto il 
possibile per il buon esito di 
un'operazione su cui questo 
governo, come quello prece
dente, contava per incassare 
in poco tempo una bella som-
metta: fino a 9mila miliardi 
nelle previsioni più rosee. 

Adesso le probabilità che il 
•condono» funzioni, già scarse 
secondo i molti critici di un'o
perazione nata malissimo sot
to gli auspici dell'ex vicepresi
dente del consiglio De Miche-
lis, sono davvero pochine. 
Che farà il governo? Ripresen
terà la norma? Niente di tutto 
questo. Ieri Formica, nel corso 
di una conferenza stampa, ha 
allargato le braccia, e ha ac
cusato implicitamente la 
«lobby» dei commercianti di 
aver contribuito ad affossare 
in Parlamento un provvedi
mento vissuto dalle categorie 
interessate con molta ambi
guità. Formica ha sottolineato 
la richiesta avanzata ieri dalla 
Confcommercio - la più po
tente organizzazione di cate
goria, a guida de - di una vera 
e propria amnistia fiscale nei 
confronti di una platea più va
sta di soggetti di quella previ
sta dal «condono», definito co
munque troppo oneroso e ri
schioso, specie dopo il voto 
della Camera. «Hanno voluto 

alzare ancora il tiro ~ ha affer
mato il ministro - ma io 
un'amnistia non la fard mai!*. 

Ma come farà 11 governo a 
lappare U baco che si aprirà 
Inevitabilmente nel conti 
pubblici? 

Aspettiamo il 15 ottobre - ri
sponde Formica riferendosi al
la scadenza per la presenta
zione delle domande (che in 
realtà cade il 16, essendo il 15 
una domenica) - e poi vedre
mo. Se ci saranno minori en
trate reperiremo risorse altro
ve, soprattutto intensifichere
mo la lotta all'evasione. 

Ma con quali nuovi strumen
ti? 

Lo vedremo, si troveranno. 
Vedremo anche il comporta
mento fiscale dei singoli sog
getti. Anche in base a questo 
calcoleremo i coefficenti per 
le varie categorie. 

Assomiglia più che altro a 
una minaccia... 

Io non minaccio nessuno. £ 

nessuno, a meno che non sia 
un evasore fiscale, deve sentir
si minacciato. Se è un evasore 
poi, dovrebbe tacere. 

Questo condono però è me
glio dimenticarlo, non le pa
re? 

lo il condono l'ho ereditato, e 
ho fatto di tutto perché funzio
nasse. Dico di più, se fossi un 
lavoratore autonomo con 
qualche conto da regolare col 
fìsco lo farei, sarebbe nel mio 
interesse. 

Ma che garanzie d sono di 
non essere perseguiti penal
mente? 

I nostri uffici seguono l'inter
pretazione corretta. La norma 
caduta alla Camera era solo 
un rafforzativo di ciò che già 
stabilisce la legge. C'è anche 
una sentenza della Corte Co
stituzionale che rafforza que
sto punto di vista. Certo io non 
posso disporre - conclude 
Formica - della possibile ini
ziativa di qualche magistra
to... DAL 

«Estendiamo 
la maggioritaria 
nei Comuni». 
dice la De 

Già in primavera il sistema maggioritario potrebbe essere 
esteso ai Comuni fino a 10.000 abitanti: Enzo Scotti (nella 
foto), capogruppo de alla Camera, ha infatti annunciato 
che i partiti di maggioranza hanno intenzione di presenta
re una proposta di legge in tal senso, che potrebbe anche 
istituire una «soglia di sbarramento» per i Comuni in cui 
resterà il sistema proporzionale. Dell'argomento ha di
scusso ieri la Direzione de, che ha rimandato ad un pros
simo Consiglio nazionale una decisione sulla riforma del 
sistema elettorale. Nel frattempo l'orientamento della De 
(nonostante le perplessità di De Mita e di una parte della 
sinistra) sembra essere quello di respingere quegli emen
damenti alla legge di riforma delle autonomie locali che 
prevedono modifiche elettorali. 

HPri 
contro Manca: 
«Dovrebbe 
vergognarsi» 

La Voce repubblicana pub
blica un violento attacco ai 
vertici Rai dopo la «scanda
losa trasmissione» sui pro
blemi di Roma andata in 
onda lunedi e «pregiudizial-
mente favorevole ad una 
parte politica» (il PSI). «Non 

si vergogna il presidente delia Rai (Enrico Manca, ndr) -
scrive la Voce - che solo qualche giorno fa si è ricandidato 
per un nuovo mandato?». Il giornale del Pri polemizza an
che con il direttore generale Biagio Agnes e con il sociali
sta Ugo Intini, vicepresidente della Commissione di vigi
lanza, che «preferisce a questa responsabilità la funzìone 
di portavoce del suo partito». La Voce conclude preannun
ciando una .proposta di ristrutturazione degli organi e dei 
poteri ai vertici dell'azienda». 

Il Pei chiede 
piena attuazione 
dell'Intesa 
con I valdesi 

I comunisti chiameranno il 
governo «a dare al Parla
mento un'informazione 
chiara sullo stato d'attua-
zione dell'Intesa con la 
Chiesa valdese-metodista e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ delle altre Intese con le 
mm^m^«*—MHMI^ÌKW confessioni non cattoliche*. 
In particolare il Pei chiederà perché, a cinque anni dalla 
firma dell'Intesa fra Stato italiano e Tavola valdese, «il go
verno rimane gravemente inadempiente, in particolare su 
un punto di grande rilievo come quello che riguarda l'In
segnamento religioso nelle scuole». E' questo l'impegno 
preso ieri, nel corso di una conferenza stampa, da Giusep
pe Chiarente e Luciano Violante dopo la visita che nei 
giorni scorsi una delegazione del Pei ha compiuto nelle 
valli valdesi. 

Elette in Senato 
le ultime 
presidenze 
di Commissione 

Il Senato ha completato ieri 
le elezioni per le presiden
ze delle Commissioni anco
ra mancanti. Alla Giustizia 
il repubblicano Giorgio Co
vi, che il giorno precedente 
non aveva raggiunto il quo-

' ' rum necessario, è stato rie
letto senza problemi; vicepresidenti Nicolò Lipari (De} ed 
Ersilia Salvato (Pei), segretari Modestino Acone (Psi) e 
Pierluigi Onorato (Sin. ind.). Il de Leopoldo Elia è stato ri
confermato presidente della commissione Affari costitu
zionali, vice Ugo Vetere TPci) e Francesco Guizzi (Psi), 
segretari Antonio Franchi (Pei) e Lorenzo Acquarone 
(De). Confermato alla commissione Lavoro Gino Giugni 
(Psi), vice Claudio Vecchi (Pei) e Paolo Sartori (De), se
gretari Vittorio Chiesura (Pei) e Giuseppe Perricone (Pri). 

segretàrio 
per il Pei 
di Avellino 

Il Comitato federale del Pei 
di Avellino ha eletto marte
dì scorso con voto segreto 
Giuseppe Barrasso nuovo 
segretario della federazio
ne. Barrasso (che ha otte* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nuto 48 voti favorevoli su 71 
•' "" '"' •••••••"'«•«••••» votanti, con 9 schede bian
che e 3 nulle, mentre 11 voti sono andati ad un altro can
didato) ha 31 anni ed è stato in qaesti anni responsabile 
dell'organizzazione. Il Cf ha poi espresso un vivo ringra
ziamento al segretario uscente, Angelo Flaminia, per 
•l'impegno efficace e generoso prodotto in questi anni»». 

Nicolazzi 
contro CarigSia: 
«Usciamo 
dal governo» 

Riprendono le polemiche 
nel Psdi: la seconda giorna
ta del Consiglio nazionale 
ha visto un attacco di Fran
co Nicolazzi al segretario 
Antonio Cariglia, accusato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di «lottizzazione interna» e 
mmmm^mmmmm^^m^m*m* di ttradimento» della lìnea 
congressuale. Non basta «pensare» l'alternativa, dice Nico
lazzi, occorre praticarla, magari uscendo da un governo 
che è un «bicolore di ferro Dc-Psi». Durissimo con i sociali
sti («Sono la parte dorotea della sinistra il cui unico eserci
zio è il potere per il potere»), Nicolazzi ha concluso chie
dendo «un dialogo che arrivi fino al Pei». Cariglia ha rispo
sto rivendicando «l'alternativa secondo Saragat», e cioè 
«senza un Pei egemone», e rilanciando il rapporta con Psi 
e laici. 

GREGORIO PANH 

Alla vigilia del Consigl io dei ministri critiche le Regioni: «Promesse e soliti rinvìi» 

Nuove tasse, rincari e altri tagli: un rebus 
24mila miliardi in meno 
agli investimenti, 
16mila alla spesa corrente 
Forse benzina più cara 
e aumenti di imposte e tariffe 

• i ROMA. Consiglio di Gabi
netto alle 9, riunione del Cipe 
(comitato per la programma
zione economica) alle 13 per 
esaminare la relazione previ
sionale, consiglio dei ministri 
alle 16 per approvare legge fi
nanziaria, bilancio per il 1990 
e disegni di legge collegati. 
Dopo tante illazioni, anticipa
zioni e indiscrezioni, oggi sa
ranno finalmente noti i conte
nuti reali della cosiddetta 
«manovra» economica del go
verno, a meno di qualche sor
presa nella compattezza della 
compagine ministeriale. Il 
profilo di questo complesso di 

provvedimenti - un profilo 
non molto alto per la verità -
è in buona misura ormai noto. 
Cerchiamo di riassumerne i 
tratti pnncipali: 

Le grandi cifre. Il punto 
più importante nella «filosofia» 
della manovra è quello di più 
difficile comprensione per i 
non addetti al lavori. Si tratta 
del «taglio» nelle spese «di 
competenza» per una cifra 
considerevole, che oscillereb
be tra i 40 e i 46 mila miliardi 
nel triennio 90-92. Un «taglio» 
di genere particolare, però, es
sendo il bilancio di competen

za una sorta di serbatoio di 
spese virtuali, dove in realtà si 
accumulano enormi residui 
inutilizzati. Il senso dell'opera
zione vorrebbe essere soprat
tutto quello di governare più 
efficacemente la spesa effetti
va dello Stato (che quando è 
vera diventa «di cassa»), impe
dendo rigonfiamenti inutili e 
dispersioni incontrollate. Il ta
glio riguarderebbe in misura 
maggiore la spesa «in conto 
capitale», cioè per investimenti 
(24.000 miliardi) e minore 
quella «corrente» (personale e 
funzionamento della macchi
na statale), per 16.000 miliar
di. Il problema scottante a 
questo punto è: ci sarà una 
penalizzazione reale degli in
vestimenti pubblici, già molto 
compressi negli ultimi anni7 II 
governo risponde che una po
litica di investimento più snel
la e mirata dovrebbe nell'im
mediato addirittura aumenta
re la spesa effettiva in questo 

campo. Ma è tutto da dimo
strare. La parte più immedia
tamente percepibile della ma
novra - tasse, tariffe, e tagli -
ha un'entità di 20.000 miliardi: 
di cui circa 12.000 per mag
giori entrate, 8000 per minori 
spese. L'obbiettivo è quello di 
portare il disavanzo a quota 
130 mila miliardi. 

Benzina, tasse e tariffe. 
Nessuna «stangata» ripetono i 
ministri, ma qualche sorpresa 
sgradevole ci sarà anche que
st'anno. Cominciamo dal 
«giallo» della benzina. Aumen
ta o non aumenta? Ieri fonti 
governative non escludevano 
un decreto legge apposito. 
«Non vogliamo favorire l'infla
zione, ma non possiamo 
escludere l'aumento. Comun
que fate il pieno». La maggio
razione del prezzo potrebbe 
oscillare tra le 30 e le 60 lire. 
Altri aumenti riguarderanno il 
bollo-auto, la tassa di immatri
colazione, gli alcoolici. e tanf-

fe come quelle del telefono, 
del gas, dell'energia elettrica. 
Al ministero delle Finanze, 
malgrado i «no commenu del 
ministro, giurano che la parte 
più consistente della manovra 
sulle entrate riguarderà prov
vedimenti «antielusione, antie-
vasione e antie--osÌone»; di al
cuni, come quelli riguardanti 
gli ammortamenti delle impre
se, si è avuto notizia, il resto ri
mane di difficile definizione. 
Una moderazione (eventua
le) sul fronte tariffario sarebbe 
giustificata dalla scelta di non 
attizzare l'inflazione. C'è poi il 
capitolo delle tasse «ecologi
che». anche queste non ben 
definite: si parla di un gettito 
di 2.000 miliardi. 

Casa. Una delle leggi di ac
compagnamento riguarderà il 
problema degli alloggi nelle 
grandi città. Ieri il responsabile 
del Pei per le politiche termo-
nali Piero Saivagni ha criticato 
aspramente le intenzioni del 
governo per la «fortissima cen

tralizzazione degli interventi» 
che si vuole perseguire e lo 
«sconvolgimento urbanistico» 
che potrebbe derivare dll'e-
marginazione delle compe
tenze degli enti locali. Inoltre 
sarebbero stornati arbitraria
mente i fondi Gescal dei lavo
ratori: ugualmente da respin
gere l'idea di abolire l'equo 
canone nelle città con meno 
di 200 mila abitanti. 

Regioni e comuni. Sono 
previsti minori trasferimenti, 
quindi tagli, per 4.000 miliardi 
alle amministrazioni locali. Ie
ri in riunioni che i rappresen
tanti delle Regioni hanno avu
to col governo sia sul capitolo 
«trasferimenti» che su quello 
«riforma sanitaria», il fronte del 
dissenso sì è surriscaldato. Do
po un incontro con Pomicino 
e Maccanico i rappresentanti 
regionali hanno espresso giu
dizi «profondamente negativi» 
sulla manovra del governo. IL 
presidente della regione Friuli 

Venezia Giulia, sul provvedi
mento che prevede un restrin
gimento delle competenze 
delle regioni a statuto speciale 
ha detto: «siamo pronti a mo
bilitare tutte le forze politiche, 
e a ricorrere alla Corte Costitu-
zinale». Per Guerzoni (Emilia 
Romagna) il governo «si dice 
disposto ad accogliere le no
stre proposte di modifica, ma 
poi rinvia tutto a prossimi con
fronti». E quello della Toscana, 
ha sottolineato: «per far vivere 
le Regioni il governo aumenta 
le tasse ai cittadini (parte de
gli aumenti sarebbe devoluta 
alle amministrazioni locali, 
n.d.r.) : non è certamente que
sta l'autonomia impositiva, 
ma una partita di giro, con il 
governo che taglia da una par
te e reintegra dall'altra». 

Altri provvedimenti riguar
deranno nuovi meccanismi 
per gli investimenti pubblici, la 
vendita dei beni immobiliari 
dello Stato, e il sistema dei tra
sporti. DAL 

AVVENIMENTI In edicola 
I T A L I A - I R A K 

E C C O I N O M I 
Imprese e ministeri nello scandalo del secolo 

INCONTRI CON «AVVENIMENTI» 
S E T T E M B R e 

VENERDÌ 29 • PORDENONE, ore 11 • Casa dello Studente • -Quando lo S u b 
uccido., con Giovanni BenaonL 

SABATO 30 • CAPflARICA DI LECCE, oro 2 0 , » • Festa da-l 'Unita.-.Ubarla a 
«normazione. o presentazione di .Avvenimenti., con Allrodo G a i n » , 

MARTEDÌ 3 • ROMA, ora 21,31 - Salone Pel .Mazzini- • -ImmlorailMe, « M i 
ro chiuso e razzismo., dibattito con Claudio Fracassi. 

LUNEDI 9 • ALBA (Cuneo), ora 31 • Area mercato ortofrutticolo • . E t » a BORÌ, 
ca: valori e allarl., dibattito con Diego Novelli e Ermes Ssgatt. 

VENERDÌ 13 • PINER0LO (Torino), ora i l presso Cenlro Sociale di via leauio 
dibattito su .Diruto aH'inlorntaiioiM • liberta di slampa» organizzato dall'Af-

. sessorato sua Cultura, con Diego Novettt. j 

l'Unità 
Venerdì 

29 settembre 1989 5 ili 


